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IVon è raro a vedere padri, anche maturi, che par- 
goleggiano per amore dei dolci loro figliuoletti. 

Così, quantunque sia per me passata fetà della 
poesia; nondimeno io la volli tentare, o Giovani, per 
amore di voi. 

Ancora: Silvio Pellico è per me tale uomo, che io 
non potei trattenere questo sfogo. 

lo sarò lieto se le mie parole vi avranno invogliato 
di ben conoscere questo Vostro Concittadino; e voi po- 
trete credere di avere, e non sol nelle Lettei'e, molto 
profittato, quando proverete gusto nel meditarne le Opei e. 
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SCIOLTI 



0 



h Silvio! Adunque io ti rivedo? E questa 
Terra gentil che ti fu madre, e tanti 
Novera eletti Ingegni, e te fra tutti, 
Te primo onora e cole, ornai tua sede 
Sarà quindi poi sempre? Io ti rivedo; 
Sì, ti rivedo, o Silvio; e desiosa 
Di rimirarli a te dinanzi meco 
Folta schiera s'accoglie (1). E alcun vi scorgi 
Dal crin canuto, a cui fln dai prim' anni 
Dolce aiiistà li strinse; e altri, cui volse, 
Pur come a te, trista fortuna, e svelti 
Da ogni cosa a lor cara, i lunghi e duri 
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E amari giorni dell'esilio in ceppi. 

0 raminghi conta ron dolorando; 

E con quanti qui teco ebber comuni 

Le prime aure di vita cento e cento, 

Che gentilezza e fede, arte e virtude 

Non reputan nemiche, animi egregi 

D'ogni parte qui tratti alla tua fama 

In questo dì solenne; e in un compresi 

Tutti da vario e mal frenato affetto 

Immoti, palpitanti, intenti e lisi 

Al tuo mite sembiante. Io ti rivedo, 

0 cantor di Francesca! E non qual fosti 

In sul fiorir di giovinezza, quando 

Fra lo splendor delle raggianti scene 

T acclamavan plaudenti, e tu libavi, 

Modesto, il premio degli assidui studi, 

La gloria ambita; e quanti allor più chiari 

Cultori avea l'arte dei carmi, e quanti 

L'ardua scienza, eranti amici; e piena 

D'alti concetti la tua mente; e forte 

E santa in petto ti fervea la brama, 

Che ogni cor generoso affaticava 

Per questa Italia travagliata e doma: 

Nè qual ti vid' io poi quando gli estremi 

Anni volgean di tua vita affannosa; 

E un dopo l'altro ti venian rapiti 

Per morte i tuoi più cari; e affranto, esausto 

Dal continuo soffrir, traevi a stento 

Le tue membra affralite, e pur tranquillo 

Benedicevi a Dio, che ti largiva 



Il 



Forza maggior dei mali: e in te raccolto. 

Sgombro il pensier d'ogni terrena cosa, 

Pregustavi quaggiù quella secura 

Pace, che in ciel poi ti faria beato: 

Ma quale a Lui ti rivelò l'arcano 

Genio dell'Arti in un di que' sublimi 

Rapimenti, onde Tuoni alto si estolle 

Emulo quasi al suo Fattore, a Lui 

Che indi ne'marmi con l'esperta mano 

Cuore ti die, pensiero e vita (2). Oh! tale 

Sì, tal mi giova contemplarti! E in quella 

Fronte serena, in quel guardo pensoso. 

Ma insiem così soave, in quelle labbra 

Atteggiate a mestissimo sorriso, 

E in tutto il volto tuo vedo la stampa 

Celesti'al, che vi rimase impressa 

Quando tra l buio e lo squallor del tetro 

Carcere orrendo, e l'angosciose larve 

D'immaginar mal fermo, e i pensier truci, 

E lo straziante dubitar, discese 

Superno lume alla tua mente, e pace 

A lei mostrò nell'increato vero; 

Superno foco al cor, dove inusata 

Calma si fece, e massimo il desio 

D'assomigliarti a quel Divin, che tanto 

Soffre, e perdona, ed ama. Oh! grande allora 

Tu fosti; e grande allor che, ripensando 

Teco il valor di quest'umana argilla, 

Che pure Iddio degnò vestire, ov'ella 

Al buono e al ver s'aderga; e l'infinita 
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Serie dei mali e degli error, cui spesso 
Cede prostrata e vinta; e tu benigno 
A lei volgesti quel parlar che, pieno 
D'affetto sovruman, consola, e scuote, 
Ed affida, e rinfranca. E quando io leggo 
Le rimembranze (3) in un pietose e crude 
Che il tuo cuor ridondante in quelle eterne 
Carte versò, per cui, mentre i potenti. 
Forse fremendo, impallidian, sì largo 
Da ogn anima gentil compenso avesti 
Di lagrime e d'amore; e quand'io svolgo, 
E imprendo a meditar l aureo volume (4), 
Dove, con tanta sapienza accolti, 
All'uomo additi quei dover, che primo 
Fosti sempre a seguir, l'ammiro, e bramo 
D'esser migliore, e mi vergogno, e piango! 
No, non passasti indarno, o Silvio; indarno 
Non durasti fortissimo tanti anni 
Vita peggior di morte. Alto pensiero 
Te confortava, e quegli altri animosi 
Degni d'età miglior, che a te compagni 
Fur nel martiro: Impareran da noi 
Come senza viltà si creda; come 
S'ami la patria, e si soffra, e si mora. 
Oh benedetti! si penò, si pianse 
Molto ancora dappoi! De' generosi 
Crescea la messe per quest'alma terra, 
E crescean gli ardimenti, e l'indomata 
Fiamma, che v'arse, divampò più sempre. 
Quanti l'esilio; ohimè! quanti ne spense 



Il capestro e la scure!... Ebbervi ancora 

Liete speranze, nobili disegni, 

Ardite pugne, inutili vittorie, 

Poi dure prove, e tradimenti, e stragi, 

E rotte, e guasti.... e divampò più sempre. 

E quando alfìn suonò l'ora invocata 

Delle grandi battaglie, oh! non indegni 

Di voi, nè d'altri mai, quanti pur vanta 

Italia in ogni tempo invitti figli, 

Ma dognun più felici, a mille a mille 

Cadder per lei pugnando, e vincitori 

Morendo laffermàr libera ed una. 

No, non passasti indarno: aura divina 

Spiran gli scritti tuoi, che dolce al cuore 

De' leggitor discende, e al ciel li leva. 

Come santa vi appar, come sublime 

Quella religìon che da la culla 

Fassi all'uomo compagna, e gli rivela 

Le fonti del saper mentre a virtude 

E a dignità l'educa; e ne consacra 
Tutte le gioie, ogni dolor ne allieta 

Di suprema speranza; e nella tomba 

Fino al giorno di Dio con lui riposa! 

Ed è ragion che si ti stieno accanto 

Que' duo libri che più d'ogn'altro cari 

Avesti e mai da te non fur divisi, 

La Bibbia e l'Alighier (5), i quai pur soli 

Fa ria ii Italia ai popoli maestra. 

Tempo verrà, se il mio desir non erra, 

E il vagheggio vichi (6), quando cessate 
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Le basse voglie, i malsani dispregi, 

La discordia, il livor, quei piìr cercati 

Fian per amor del vero. E ravvisando 

Degli umani segnate ivi le sorti, 

E per qual via li scorga, e con qual arte 

Il Creator li provi e a Se gli appressi. 

Alla suprema ineluttabil legge 

Obbediran volenti. Allor più miti, 

E forse anco più grati, a te verranno, 

0 Silvio mio, benedicendo. Intanto 

Io Te saluto cara e venturosa, 

Saluzzo; e Voi pur venturose e care. 

0 Itale Città, che riverenti 

Ai Sommi Vostri che già furo, e l'opre 

E le sembianze in monumenti eterni 

Ne consacrale, a quei che son perenne 

Scola, e a quei che verranno. Io sento, io sento 

Che questa Italia mia sarà ancor bella. 



Prof. BORRI. 

Direttore del H. Ginnasio di Saluzzo. 
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NOTE 



(i) A rendere più solenne e più commovente la splendida 
festa accorsero, insieme col Comm. Peruzzi, Ministro del- 
l'Interno, che presiedeva alla Inaugurazione, le Autorità 
governative e municipali della Provincia, Senatori, Deputati, 
Scrittori, Artisti, ed una folla sceltissima di cittadini di 
tutte quasi le provincie d'Italia. Riuscì cara in ispecial modo 
la presenza di tre benemeriti italiani, che furono compagni 
a Silvio Pellico negli alti propositi e nei patimenti: i Se- 
natori Arrivabene e Castiglia, e il Deputato Ugoni. 
($) La Statua, bellissimo lavoro dell'egregio prof. Cav. 



presenta Silvio Pellico in piedi, artisticamente avvolto in 
ampio mantello; egli sta meditando e scrivendo il libro Le 
mie Prigioni, ch'ei tiene colla sinistra al petto, socchiuso 
a un dato punto col dito indice frapposto alle pagine; la 
destra, che stringe lo stilo, è leggermente appoggiata a un 
cippo, dal quale pendono infissi alcuni anelli della catena 
che gli giace infranta a' piedi; e sul cippo medesimo stanno 
la Bibbia e il Dante. 
fSJ Le mie Prigioni. 



nelle prigioni dello Spielberg, si conservano con molta cura 
unitamente ad altri preziosi manoscritti e ai libri di Pellico 
nel palazzo del Municipio, che li ebbe in dono dalla sorella 
Giuseppina. 

(6) Per tacere di altre non poche, bastano per augurar 
bene dell'Italia in tempi non lontani le Opere di Silvio 
Pellico e di Alessandro Manzoni. Cosi fossero lette e me- 
ditate, specialmente dai giovani! I quali sarebbero quindi 
men facili a sprecare improvidamente il tempo nella lettura 
di tanti libercoli, che ci piovono d'ogni parte; onde sentonsi 
poi svogliati dei forti studi, e guastandosi la mente e il 
cuore, riescono inetti ad ogni seria e lodevole occupazione. 



Simonetta è in marmo 





furono di tanto sollievo 
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